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La consapevolezza della portata della
sfida dovrebbe animare incessantemente
il dibattito pubblico, come al tempo della
costituente, per evitare quella tendenza
tutta italiana di essere eccezionali e
commoventi nell’emergenza, ma poi,
estratte le persone dalle macerie,
incapaci di programmare la ricostruzione
delle città terremotate.
Invece l’estate sta scivolando via,
nell’incertezza di cosa accadrà, con lo
spirito ciecamente autoconsolatorio
dello “speriamo vada tutto bene”.
Il rischio, paventato da Draghi, è che le
risorse senza precedenti messe in campo
siano utilizzate, anche dopo la prima fase
emergenziale, per interventi di sostegno
assistenziale, invece che per investimenti
di lungo periodo, in primo luogo sul
“capitale umano”, sulla formazione e la
crescita delle persone.
Draghi ha poi indicato quelle che
dovrebbero essere le tre qualità
indispensabili a coloro che sono in
posizioni di potere: «La conoscenza per
cui le decisioni sono basate sui fatti, non
soltanto sulle convinzioni; il coraggio che
richiedono le decisioni specialmente
quando non si conoscono con certezza
tutte le loro conseguenze, poiché
l’inazione ha essa stessa conseguenze e
non esonera dalla responsabilità; l’umiltà
di capire che il potere che hanno è stato
affidato loro non per un uso arbitrario,

ma per raggiungere gli obiettivi che il
legislatore ha loro assegnato nell’ambito
di un preciso mandato».
Queste indicazioni dovrebbero
rappresentare una stella polare anche per
chi guida oggi la Provincia di Trento, e
che ha scelto invece sino ad ora
un’impostazione di sostegno diffuso e
poco selettivo, spesso con criteri
simbolico-ideologici più che basati su
approfondimento e valutazione
dell’impatto; una tendenza al rinvio
continuo delle scelte, con deroghe e
proroghe sistematiche nei diversi settori,
dal sociale all’economia, dalla sanità
all’istruzione; scarsa trasparenza e
propensione al dialogo, con continui
strappi nelle decisioni, come nella
recente legge di assestamento.
Occorre un deciso mutamento nella
modalità dell’azione politica provinciale.
Serve una celere e profonda fase di
condivisione collettiva sul futuro che ci
aspetta. Una condivisione sia generale
che settoriale.
Settoriale significa ristabilire un dialogo

costante con le categorie e i corpi
intermedi del nostro territorio:
nell’economia, per passare dagli aiuti
emergenziali ad un reale sostegno a
sviluppo ed occupazione; nella scuola,
vera priorità immediata, anche adottando
scelte originali che la nostra autonomia
potrebbe consentire, ad esempio
sfruttando il volontariato diffuso per
lezioni all’aperto in teatri tenda, finché il
tempo lo consentirà, perché sarebbe
devastante per le giovani generazioni
tornare alla didattica improvvisata della
scorsa primavera; nella sanità, per una
programmazione sia dell’emergenza che
delle attività ordinarie che superi gli
slogan elettorali e ricostruisca il dialogo
con le professioni sanitarie e le
associazioni dei malati e cessi le continue
proroghe all’attuazione della riforma
sugli anziani; nel turismo, che dopo
l’approvazione di una legge che incide
soltanto sul sistema di governance,
necessita di una vera discussione sulle
vocazioni secondarie del nostro territorio
e sui possibili nuovi elementi di

attrattività. L’elenco potrebbe continuare
a lungo, perché il lavoro da fare richiede
uno sforzo incessante.
Una condivisione che sappia poi fare una
sintesi generale, che indichi la direzione
che attende la nostra comunità. Lancio
allora un appello al Presidente Fugatti: il
rischio di lasciare al termine del Suo
mandato un Trentino più povero di come
lo ha trovato è reale, e non importa se il
motivo sarà legato più alla sfortuna di
aver governato nell’epoca del Covid o
all’inadeguatezza delle risposte
improvvisate della Sua maggioranza.
Avvii allora una fase costituente, per
riprendere l’esempio degasperiano che
ha ricordato la Presidente Cartabia,
convochi subito gli Stati Generali del
Trentino, in particolare coinvolgendo le
giovani generazioni, che saranno
chiamate a restituire il debito che stiamo
accumulando oggi: da loro deve levarsi
un grido forte, una rivendicazione a
scelte lungimiranti e che le coinvolgano e
responsabilizzino sin da subito; nel
dopoguerra fu soprattutto grazie
all’energia vitale dei giovani che l’Italia
seppe risollevarsi.
Presidente Fugatti, non abbia paura del
confronto, e troverà allora non
un’opposizione intransigente ma una
comunità pronta a intraprendere una
nuova fase del suo cammino.

Luca Zeni
Consigliere provinciale

del Partito Democratico del Trentino
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  Ciao papà, ti mandiamo
un abbraccio

  

iao papà, oggi compi gli anni e
tra qualche giorno avresti anche
festeggiato le nozze di diamante

con mamma. È dura non abbracciarti,
non poterti dire “buon compleanno”
e non vedere il tuo viso compiaciuto
sciogliersi in un dolce sorriso, tu, or-
goglioso di essere “arivà anca st’an”.
Già, quest’anno, l’anno del covid-19,
della pandemia, del lockdown e delle
mascherine, te ne sei andato via un at-
timo prima, il “mostro” non ti ha avuto,
però ci ha impedito di salutarti come
avremmo voluto, assieme all’affetto
delle persone che ti volevano bene, a
quello di chi ti stimava, con i canti dei
tuoi amati cori; non poterlo fare ha ag-
giunto amarezza a quella tristezza che
già attanaglia i cuori di chi rimane. Al
tuo compleanno, da bambini, si era
soliti fare anche una promessa, un pic-
colo fioretto “mi comporterò meglio”,
“sarò più ubbidiente”, ora, ormai adul-
ti possiamo solo prometterti di far te-
soro di tutto ciò che ci hai insegnato
e trasmesso.
Grazie! Un abbraccio papà, buon com-
pleanno!

Claudio e Fiorella

  
n queste vostre parole c’è tutto l’amore
che certamente avete saputo donare
a vostro padre fino a qualche giorno

fa. E c’è il dolore di chi ha combattuto -
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stare dalla parte di chi fa fatica». Parole
“straordinarie” di un uomo serio, re-
sponsabile, moralmente coerente: pro-
babilmente coerente con il suo stile
di vita - di stimato professionista - che
non è certo quello di chi si alza alle
sei del mattino e deve fare i conti con
lavoro, famiglia, affitto. È facile fare i
“generosi” con i soldi altrui. La vera
beneficenza impone un assoluto silen-
zio, come i lettori dell’Adige hanno
giustamente sottolineato. I furbacchio-
ni del bonus, per chiudere questa ver-
gognosa pagina, contano sulla sme-
moratezza degli elettori, tra i quali c’è
chi, invece, possiede ancora - nono-
stante il trascolorare delle stagioni
della vita - un’ottima memoria. Un’ul-
tima, doverosa considerazione: qual
è il problema, l’annoso e irrisolto pro-
blema? È quello morale. Riguarda un
intero Paese, il nostro, non solo la clas-
se politica. Per fortuna rimangano i
comportamenti individuali, i quali, è
banale ricordarlo, sono senza tempo.
Detto altrimenti, in Trentino, come nel
resto d’Italia, ci sono persone la cui
trasparenza è ineccepibile, persone
corrette e oneste. Non c’è nulla di nuo-
vo sotto il sole.

Carlo Andreatta - Rovereto

  
proprio così: nulla di nuovo sotto
il sole. La questione morale, solle-
vata ormai tantissimi anni fa da

Enrico Berlinguer in una bella intervista
concessa ad Eugenio Scalfari, è ancora
dannatamente di moda. Senza ripetere
ciò che ha già detto e scritto e senza citare
nuovamente il professor Pascuzzi, che
ha analizzato con rara sapienza la diffe-
renza fra ciò che è (o non è) legittimo e
ciò che è (o non è) etico, aggiungo solo
due considerazioni. Una per dire che han-
no fatto bene il vicepresidente del con-
siglio provinciale trentino Alessandro
Olivi e il vicepresidente della giunta pro-
vinciale altoatesino Arnold Schuler a fare
un passo indietro. I gesti - e i messaggi
che essi contengono - servono. E servono
molto. L’altra considerazione per ricor-
dare che tante persone, in difficoltà ben
maggiori, il bonus non sono riuscite ad
ottenerlo. La cosa che risulta insoppor-
tabile, più d’ogni altra, è la sensazione
che ci siano sempre cittadini di serie A
e cittadini di serie B. Ed è qui che sta il
punto, un punto squisitamente etico. Inu-
tile dire che vicende come queste allon-
tanano ancor di più i cittadini dalla po-
litica e dalle istituzioni. Tema fin troppo
sottovalutato.

È
su fronti diversi - il “mostro” Covid-19:
una battaglia che la lontananza ha reso
ancor più drammatica, ancor più strug-
gente, ancor più assurda. Perché il Covid
ci ha tolto gli abbracci, negato i baci,
strappato gli incontri. Ha modificato per-
sino il nostro modo di salutare insieme
agli amici e ai parenti - in funerali che
non sono stati normali - chi se n’è andato.
Ma nemmeno questo maledetto virus po-
trà togliervi i ricordi più delicati, le pro-
messe fatte. La memoria del cuore è più
forte. Ed è lì che sta il tesoro fatto di ciò
che vi è stato trasmesso e di ciò che re-
sterà per sempre dentro di voi.

  Il bonus ai politici:
è la solita Italia

  

aro direttore, condivido i suoi
commenti a proposito della que-
stione “bonus” ai politici. Lei,

giustamente, ha scritto: «Se quel bonus
era per tutti, quanti professionisti che
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guadagnano ben più dei politici l’han-
no incassato senza che nessuno si sia
scandalizzato (e quanti bisognosi che
lo meritavano non l’hanno invece avu-
to?)». Mai fare di tutte le erbe un unico
fascio, Lei ha ricordato più volte nelle
pagine dedicate alle “Lettere&Com-
menti” dell’Adige. Sbagliato, ha aggiun-
to, «processare e condannare senza
appello un’intera classe politica». Pa-
role sacrosante. Vorrei proporre a Lei
e ai lettori del giornale un’ulteriore ri-
flessione: capisco l’impeto emotivo di
chi, per ragioni morali, voglia esporre
al pubblico ludibrio chi ha incassato
- legittimamente - i contributi presi gra-
zie al Covid-19. Forse, però, bisogne-
rebbe rivolgere strali e anatemi a chi
ha redatto la legge che ha permesso,
senza alcun limite di reddito, di per-
cepire tale bonus. Una legge frettolo-
samente promulgata, una legge ap-
prossimativa che “qualcuno” avrebbe
dovuto controllare con più attenzione.
Va ricordato che il bonus è stato pen-

sato per i lavoratori autonomi in dif-
ficoltà a causa del Covid-19. Durante
l’emergenza della pandemia, purtrop-
po, la legge ha consentito il sussidio
ai titolari di partita Iva senza limiti di
reddito. Va precisato che nell’elenco
di coloro che hanno avuto il bonus, ci
sono anche duemila tra politici e am-
ministratori locali (sparsi qua e là in
tutte le regioni), i quali hanno un in-
quadramento previdenziale partico-
lare che le banche dati dell’Inps do-
vrebbero conoscere. Ma l’Italia è un
Paese di stranezze, di imperdonabili
manchevolezze. Come nei lavori tea-
trali che si rispettano, ecco l’abusato
colpo di scena: alcuni politici si sono
pentiti, lo hanno fatto usando funam-
boliche tautologie, patetici contorsio-
nismi linguistici per giustificare il loro
maldestro dietrofront. Mi hanno “com-
mosso” le promesse di alcuni di loro:
giurano che daranno i soldi in benefi-
cenza. Un politico trentino, giorni fa,
ha esordito: «Io so bene cosa vuol dire
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RISPONDE
La foto del giorno

La foto della nostra lettrice Floria Sartori mostra Borgo Valsugana in versione “piccola Venezia”
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